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Il documento che qui si presenta, con l’intento di aprire una larga discussione 

su temi che interessano il presente e il futuro delle nostre società, supera di 

gran lunga i 144 caratteri dei comuni cinguettii: non è dunque di breve né facile 

lettura e neanche si presta ad essere facilmente condiviso punto per punto. 

Al contrario: essendo il frutto di un lavoro che ha visto il contributo di singoli, 

associazioni, gruppi, riuniti attorno al tavolo milanese organizzato dalla Casa 

della carità di don Virginio Colmegna, esso sconta in partenza le differenze di 

approccio, di sensibilità, di linguaggi e, forse anche per questo, sembra avere 

la forza e la freschezza di una lucida utopia, di un programma politico che non 

si ferma agli slogan o alla miope gestione del potere in vista della prossima 

scadenza elettorale ma, come si diceva una volta, sembra volere tutto, 

guardando – alla stregua dell’Enciclica da cui prende le mosse – al mondo, 

cioè all’insieme del Creato, ai molti problemi che lo affliggono, ai conflitti e alle 

paure che lo attanagliano, alle speranze che ne illuminano il cammino.  

Si tratta, dunque, di un documento programmaticamente aperto al confronto, 

all’integrazione, alla critica, che non pretende cioè di chiudere il cerchio rispetto 

ai temi affrontati, che, al contrario, vorrebbe fossero messi al centro del 

dibattito pubblico, perché ne va della sopravvivenza e della vita delle persone, 

delle comunità, dell’umanità nel suo insieme.  

Non è un caso, allora, che esso parta dai temi del cambiamento climatico e 

della depredazione ambientale, nel contempo causa ed effetto di stili di vita e 

di modelli economici orientati esclusivamente al consumo, alla crescita e al 

potere. 



Che le “politiche” (locali, regionali e globali) si siano dimostrate inadeguate, 

quando non direttamente responsabili, dell’attuale situazione – giunta, come 

giustamente si legge, a un punto di non ritorno – è affermazione ormai 

largamente condivisa e condivisibile. Meno ovvio constatare, come il 

documento non teme di fare, che molto dipende anche dai comportamenti e 

dalle scelte individuali, spesso improntati, non diversamente dalle prime, 

all’egoismo di chi ritiene di essere l’alfa e l’omega della Storia, ignorante del 

proprio passato e incapace di guardare al futuro. Il che è quanto dire che si 

tratta di lavorare, certamente, per cambiare le politiche e gli strumenti di 

intervento giuridici - agendo sulla leva fiscale e sugli incentivi, oltre che sui 

classici meccanismi di comando e controllo – ma anche e, innanzitutto, sul 

piano culturale, affinché cresca la consapevolezza circa l’impatto dell’azione 

(nel senso arendtiano del termine ma anche in quello più comune del 

quotidiano essere al mondo) di ciascuno e affinché si educhino, soprattutto i 

giovani, alla responsabilità nei confronti del prossimo, dell’ambiente, del 

vivente e, insomma, del mondo. 

L’assunzione di responsabilità sembra essere, d’altra parte, la chiave per la 

realizzazione della “sostenibile” pesantezza dell’utopia. Nella prospettiva della 

responsabilità, si chiariscono e si comprendono, infatti, le cause del 

cambiamento climatico, della possibile indifferenza della tecnologia agli 

obiettivi umani, del crescente disagio economico e sociale a fronte 

dell’accumulo esorbitante di ricchezze e potere nella mani di pochi.  

Solo in questa prospettiva si riesce a ricondurre alle “vere” cause il fenomeno 

migratorio, ascrivendo il sentimento di insicurezza alimentato nei confronti di 

chi fugge dalla guerra e dalla miseria alla finanziarizzazione dell’economia, al 

progressivo svilimento del lavoro e allo sfaldamento dei sistemi di welfare, che 

avevano caratterizzato le democrazie occidentali del secondo dopoguerra… 

queste sono le ragioni delle preoccupazioni e della paura dei giovani 

disoccupati, dei precari, dei pensionati che non arrivano alla fine del mese e 



se è certo più facile governare non la paura ma con la paura, occorre – a 

maggior ragione – impegnarsi affinché le vere cause del disagio e 

dell’insicurezza (prima di tutto economica) siano combattute, rispettando i diritti 

e le libertà, specie dei più deboli. 

Tutto ciò - si badi – è perfettamente coerente con “la rivoluzione promessa”  

dalla nostra Costituzione, che fonda la Repubblica sul lavoro, sui diritti 

inviolabili dell’uomo, sulla solidarietà politica, economica e sociale, 

sull’uguaglianza e sulla pari dignità dei cittadini. Di più, la nostra Costituzione 

– in gran parte inattuata e persino tradita – fa emergere una nozione di 

cittadinanza, che possiamo definire costituzionale - per distinguerla da quella 

“legale”, attribuita e regolata secondo quanto previsto dalla legge sulla 

cittadinanza – che coincide con l’esercizio pieno ed effettivo dei diritti e delle 

libertà democratiche consacrate nella Costituzione, sicché cittadino non è tanto 

chi è definito tale da una legge dello stato ma chi di fatto partecipa attivamente 

alla vita politica, economica e sociale della comunità in cui vive. 

Questo documento, muovendosi nell’orbita dell’enciclica e insieme in quella 

della Costituzione, costituisce un potente antidoto contro le semplificazioni 

demagogiche, contro la pochezza dei proclami violenti, contro i riduzionismi 

incapaci di cogliere la complessità e la ricchezza del mondo. Indica una strada: 

quella della consapevolezza, della razionalità, della responsabilità, della 

solidarietà … faticosa, probabilmente lunga, ma l’unica possibile! 

 


